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"IMPARIAMO dal FICO"
(Mc 13,24-32) 
  É la natura spesso a rivelarci che siamo fatti non per consumarci e finire, ma per l'infinito. 
di Luca Bucchéri
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Questa sera siamo alla scuola della natura e impariamo da un fico, come ci suggerisce l'amico Gesù che ci invita a imparare una lezione di vita da un albero, da un fico.

Proviamo a capire che cosa ha da insegnarci questo albero di cui tra l'altro è piena  Gerusalemme e il monte degli Ulivi (dove è ambientato questo brano del Vangelo).

Una piccola premessa è sullo stile e sul genere letterario che sentiremo stasera. È quel genere letterario che noi chiamiamo apocalittico. E’ proprio un genere a sé, come quando vediamo un film di genere fantasy. Per cui queste immagini non sono immagini di distruzione, immagini catastrofiche, che dobbiamo prendere alla lettera ma fanno parte di quel linguaggio, di quel genere letterario che è del Capitolo 13 di Marco che è appunto il genere apocalittico.  
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:
«24In quei giorni, dopo quella tribolazione,
il sole si oscurerà,
la luna non darà più la sua luce,
25le stelle cadranno dal cielo
e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.
26Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. 27Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo.
28Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. 29Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.
30In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. 31Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
32Quanto però a quel giorno o a quell'ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre.»
Stasera ci soffermeremo di più sulla seconda parte di questo testo, quindi proprio sulla parabola del fico. Faccio però un riferimento anche a queste immagini catastrofiche che vengono narrate “il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo”. In effetti, letteralmente, “disastro” vuol dire proprio “dis-astro” cioè quando “gli astri si rompono”.

E proprio quando avverranno tutte queste cose “allora vedranno il figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria” cioè questa premessa disastrosa della storia, è la premessa per l'avvento del Figlio dell'uomo. 

Quindi non sembra una cosa brutta, nel senso che c'è una prima parte brutta (le catastrofi) ma c'è anche una parte bella  che è l’incontro con il Figlio dell'uomo.

E questo ci dà già una prima indicazione di un atteggiamento, anche nei confronti della vita e delle cose e cioè: cosa ci aspettiamo noi dalla vita? Se ci aspettiamo catastrofi, se ci aspettiamo cose negative, è probabile che troveremo cose disastrose, cose negative. Se invece ci aspettiamo un figlio dell'uomo che ci viene incontro, quindi un abbraccio, un incontro, una visita, qualcosa di bello, allora qualcosa di bello accadrà. Quindi è molto importante quale è il nostro atteggiamento.

Chi è questo Figlio dell'uomo? Questo è l'unico titolo che Gesù si auto attribuisce. Lui non ha mai detto di sé: sono figlio di Dio, sono il Messia ma lui ha sempre detto di sé: sono il Figlio dell'uomo.

Il Figlio dell’uomo è una figura legata all’apocalittica giudaica, del libro del profeta Daniele (7,13ss) che scrive in un momento di grande persecuzione sotto Antioco IV Epifane che perseguitava gli ebrei e che voleva  profanare il Tempio (cosa che farà). E’ un periodo molto negativo, siamo intorno al II secolo a.C., il regno sta sgretolandosi ed è distrutto proprio da questo Figlio dell'uomo, da questa figura misteriosa. Quindi Gesù è un po' come colui che si manifesta, nel momento della catastrofe, nel momento della prova, nel momento della persecuzione, nei momenti disastrosi dell'esistenza (singola o di un popolo) e si manifesta come colui che in qualche modo libera e ristabilisce la vita, ristabilisce l'armonia e dunque è, potremmo dire, quella parte bella, divina, luminosa della nostra umanità che però si manifesta passando attraverso la tribolazione, la prova, gli sconvolgimenti, le catastrofi dell'esistenza. Che è come dire: quando siamo dentro delle situazioni difficili, di prova, non pensiamo che quella sia l'ultima parola ma pensiamo che c'è un Figlio dell'uomo che deve venire, pensiamo che c'è una parte anche bella, luminosa che è dentro di noi, che deve emergere, che deve nascere. Mi sembra bello questo messaggio. 
Quindi capiamo che le immagini apocalittiche, non sono utilizzate per impaurirci, per terrorizzarci ma al contrario il linguaggio apocalittico ci vuole dare un messaggio bello di consolazione: quando siete nella prova sta per nascere qualcosa di nuovo, una Umanità nuova in voi. E forse sono proprio quegli eventi disastrosi che in qualche modo la provocano.

“il sole si oscura”: quando il sole si oscura vuol dire, sicuramente, che mancano dei punti di riferimento, perché il sole era l'oriente, quindi era il punto di riferimento. E quando tu non hai più questo punto di riferimento perché questa stella si oscura, tu rimani disorientato, senza l'oriente. E quando sei disorientato, quando ti mancano questi punti di riferimento, ecco non disperare perché c'è un Figlio dell'uomo che deve nascere in te. Non è dunque un evento per la distruzione ma per una nuova nascita.

Il sole che si spegne è anche il segno della vita che finisce. Anche gli studiosi, gli scienziati ci dicono che prima o poi il sole finirà di dare la sua energia, il suo calore e noi rimarremo al freddo cioè moriremo tutti e tutta la vita nel nostro sistema solare sarà distrutta. Quindi il sole che si spegne non è una cosa da poco. E questa parabola con il suo linguaggio apocalittico, ci dice che c'è un mondo anche per noi, che deve finire, che deve morire perché possa nascere qualcosa di nuovo.

Una stella che muore, una stella che si spegne affinché ne possano rinascere delle altre, affinchè possa la Vita continuare in un modo nuovo, in una forma nuova.

L'altra cosa che mi sembra importante sottolineare di questa prima parte è che questo “vedrete il Figlio dell'uomo scendere sulle nubi“ è Dio che scende nel mondo non è l’uomo che sale. Lo sforzo dell'uomo religioso, invece, è sempre stato quello di cercare di raggiungere Dio (vi ricordate la torre di Babele? che è il cercare di toccare il cielo con un dito, di farsi una torre per arrivare a Dio).  Invece il Dio del cristianesimo è un Dio che scende a trovarti (fra un mese canteremo “Tu scendi dalle stelle”). In un certo senso è proprio come dice il filosofo Umberto Galimberti “il cristianesimo è veramente la religione dal cielo svuotato”: non c'è più Dio nel cielo perché Dio è sceso, è sceso e quindi si è impastato dell'umanità, della terra. 

Cosa vuol dire questo svuotarsi del cielo e questo scendere amoroso di Dio in mezzo alla terra? Vuol dire che noi non dobbiamo trasformare il mondo in un cielo, in una sorta di paradiso e noi spesso, anche come chiesa, abbiamo la tentazione di farci i nostri piccoli angoli di paradiso, di farci come dei pezzetti di cielo in terra … Non è questo quello che dobbiamo fare. Non dobbiamo fare del mondo, una chiesa cioè non dobbiamo cercare di convertire tutti perché tutti diventino chiesa ma è esattamente il contrario è la chiesa che deve dissolversi e diventare mondo, cioè è la chiesa visto che rappresenta Cristo Dio, che entra nel mondo e in qualche modo ci abita e diventa il luogo dove rintracciare e vivere Dio. Non è più il tempo in cui dobbiamo cercare di cristianizzare, di convertire il mondo; è la chiesa che in un certo senso, deve diventare mondo!
La parabola del fico è una piccola parabola per dirci come arriva a noi la Vita, come arriva questo nuovo inizio. E Gesù ci dice che il questo fico che tra l'altro avevamo già incontrato nel capitolo 11 di Marco, nell'episodio un po' strano in cui Gesù maledice questo fico “perché non aveva frutti” però poi dice “non era la stagione dei frutti” e allora se non era la stagione dei frutti perché lo maledici? In realtà anche questa è una metafora per dire che come il fico ha sempre frutti (o sono i primi i frutti che ha a primavera o sono i frutti maturi dell'estate o sono i frutti che rimangono secchi attaccati all'albero in autunno e in inverno) così anche noi dobbiamo dare sempre frutto, dobbiamo sempre portare frutti cioè la vita è fatta per essere sempre fruttuosa. Quindi la maledizione di Gesù è un invito ad essere sempre capaci di portare frutto, in ogni stagione della nostra vita, in ogni momento. Non c'è un momento in cui siamo sterili o dove possiamo essere sterili, certo ci possono essere delle fasi più aride ma il senso di quella parola dura di Gesù sul fico è che non dobbiamo mai dimenticarci che noi siamo fatti per portare sempre frutto, ad ogni stagione della vita.

Qui la parabola parla della capacità di leggere i segnali diciamo della natura. Il fico è come un maestro che ci insegna l’alfabeto di lettura della storia. 

Innanzitutto il fico è un albero che non hai i fiori, non fa i fiori. Il fico fa direttamente i frutti, cioè i fiori sono già il piccolo fico che inizia a germogliare. In primavere è il piccolo fico che nasce e le foglie sono quelle nuove, in estate tra foglie e i rami robusti ci sono fichi a volontà; e in autunno cominciano a cadere le foglie e rimangono questi fichi secchi magari come cibo per gli uccelli e in inverno è tutto spoglio. Questo è un po' il ciclo della natura e Gesù sta dicendo: “guardate la trasformazione di quest'albero, guardate come i rami diventano più morbidi, guardate come mette le foglie, e allora sapete e riconoscete che l'estate si avvicina”. 
Come il fico attende quell'estate dove sarà pieno di fichi, di foglie, così anche voi sappiate che arriverà questo tempo del frutto abbondante, arriverà quest'estate cioè arriverà la trasformazione. Anche se adesso sembra che vada tutto storto, che vada tutto male e che è tutto una catastrofe, un disastro, imparate dal fico quest'arte di trasformare i propri inverni sterili, in primavere e in estati cariche di frutto. Passando queste varie fasi,  impariamo dalla natura che non si lamenta perché è senza foglie … il fico attende e sa che verrà! Impariamo dal fico la fiducia che arriverà la nuova stagione, che arriveranno le foglie dei rami teneri, arriveranno i primi frutti…. intravediamo queste fasi di maturazione e di trasformazione della storia, sia quella personale  sia quella collettiva. 
Ovviamente imparare dalla natura è un'arte che noi un pochino abbiamo perso, un po' perché ci sentiamo il centro dell'universo, gli unici intelligenti che possono insegnare qualcosa agli altri. In realtà per Gesù non è così: anche le cose della natura, gli animali e le piante, hanno qualcosa da insegnarci.

Occorre riaprire gli occhi su quello che questi maestri umili hanno da insegnarci, bisogna imparare a guardare fuori, per portare dentro.  E questo guardare fuori da sé significa anche decentrarsi, cioè non essere troppo centrati su se stessi perché sennò non vedi altro che i tuoi bisogni, le tue ansie, le tue paure. Quindi decentrarsi, aprirsi all'altro, all'esterno. E una volta che tu ti sei un po' decentrato quindi hai recuperato questa capacità di guardare, di guardare le cose e la vita, allora porti dentro e impari!

Spesso manca proprio questa capacità di staccarsi un po' da questa visione limitata, egocentrica, concentrata su di sé. Per noi preti questo difetto è per esempio il clericalismo. Il clericalismo significa: tutto deve passare attraverso di noi.. 

Noi pensiamo di essere noi che portiamo su di noi la creazione, che siamo quasi superiori alla creazione, alla natura, a animali, piante, acqua, elementi ma in realtà sono loro a “portare il nostro peso”. Noi senza acqua non possiamo vivere mentre l'acqua senza di noi può benissimo vivere. La stessa cosa si può dire per gli animali, per le piante. Pensiamo a un albero, un albero può vivere senza esseri umani, anzi forse sta anche meglio perché nessuno lo sega e nessuno lo mette nel fuoco ma noi certamente non possiamo vivere senza le piante perché le piante ci danno l'ossigeno, noi ne abbiamo proprio necessità. 

Noi abbiamo bisogno delle piante anche per mangiare, per curarci, pensiamo a tutte le strade che si stanno riscoprendo per curarsi attraverso le piante, le essenze, insomma la naturopatia è maestra in questa

Si parla poi di quest'estate “l'estate è vicina”, come a dire che anche l'albero è in attesa di questa stagione, in attesa di qualcuno, di qualcosa che si avvicini e che possa anche liberare questa creazione. Questo è un concetto un po' difficile però San Paolo nella Lettera ai Romani (8,19-21) parla di questa di questa creazione “la creazione stessa attende... e nutre la speranza di essere lei stessa liberata dalla schiavitù...”. E’ bello pensare che anche tutta la natura, la creazione attende una liberazione, attende questo Figlio dell'uomo che venga e che crei una liberazione attraverso questo parto.

E allora visto che parliamo di parti, parliamo di nascite. La nascita che tutti noi abbiamo conosciuto è una nascita biologica. E questa sicuramente è la prima nascita l che ovviamente porta l’istinto naturale alla sopravvivenza, alla difesa immediata della vita biologica. 

Poi c'è una seconda nascita che è quella psicologica. E’ la nascita che avviene quando è terminato il processo naturale di identificazione coi modelli del genitore o del maestro e cominciamo a percepire e a vivere la nostra identità e a differenziarci da questi modelli cioè è come nella fase dell'adolescenza quando bisogna identificarsi col modello (col padre, la madre, il maestro, l'idolo eccetera ..) ma anche diversificarsi, distaccarsi. E questa è la nascita di una propria identità. Ora, questa seconda nascita, non sempre la si fa e tanti problemi psicologici vengono proprio dal fatto che non c'è stata questa nascita, questo parto, che si è rimasti troppo attaccati a quel cordone ombelicale, che non si è riusciti a trovare la propria identità e ovviamente questo porta un sacco di sofferenza perché si rimane come non nati. E’ a questo secondo livello che si inserisce la visione dell'altro come amico o come collaboratore o come concorrente e nemico che in qualche modo può limitare o oscurare la mia identità, Ed è a questo livello che può nascere la competizione, la sete di potere, il desiderio di emergere o anche semplicemente di essere riconosciuti … Questa identità anche una volta nata, può trovare degli ostacoli, dei concorrenti che la mettono in dubbio .. pensiamo a tutto il tema dello straniero che mette in crisi la nostra identità di italiani.

C'è un terzo livello di nascita da compiere ed è quella a cui queste pagine del Vangelo ci spingono ed è la nascita dell’Umano, del figlio dell'Umano, del Figlio dell'uomo cioè nascere non più solo come individui che trovano psicologicamente la propria unicità e differenziazione rispetto agli altri, ma che scoprono se stessi come persona. E persona vuol dire relazione, persona vuol dire andare oltre il proprio io, il proprio cerchio che può essere singolare ma anche sociale per esempio può essere la mia famiglia, il mio gruppo di lavoro, il mio gruppo di interesse. E questo giungere ad un “noi” cioè ad una relazione non più condizionata solamente dai legami del secondo livello: legami di sangue, legami legati a interessi corporativi per esempio tutti quelli che fanno un certo lavoro oppure tutti quelli che sono in una classe sociale eccetera. 

In questa terza nascita la persona va oltre questo egoismo personale, consociativo e si apre all'altro, a un livello più profondo che è quello che noi possiamo chiamare il livello della fraternità: a essere fratelli e sorelle ma non per il sangue, non per le appartenenze sociali e corporative o per gli interessi lavorativi, ma proprio per un salto di coscienza che ti fa rendere conto che tu sei mio fratello, sei mia sorella perché siamo un'unica famiglia umana e che siamo interdipendenti, siamo simultaneamente connessi con tutto e con tutti.

Questa è la nascita sicuramente più difficile per cui almeno io, sono ancora in cammino.

Va detto che la religione, paradossalmente, non aiuta a fare questo salto. La religione rimane al secondo blocco  perché è quella dell'appartenenza sociologica ad un gruppo (per esempio mio cugino è ateo eppure si sente cristiano in chiave anti islamica … è un chiarissimo esempio di come la religione ti può servire per consolidare il tuo senso di appartenenza sociologica ad un gruppo, ad un “io collettivo” che però non è diventato un noi). 

E’ la fede cioè la spiritualità che ti porta a questo terzo passaggio cioè a vedere nell'altro un noi e quindi un fratello, una sorella. Finché non si sono fatte queste 3 nascite bisogna cercare di alimentare, di nutrire la nostra fede-fiducia perché è questa che ci può far compiere la rinascita della nostra umanità.

E la Fede è vita nuova che completa le nascite precedenti, non le annulla perché è chiaro che anche in questa terza situazione noi dobbiamo difendere la vita biologica, noi dobbiamo difendere la nostra integrità psicologica. Quindi non le contraddice ma le integra ad un livello più alto, in un orizzonte più ampio.

Gesù conclude dicendo “tutto passerà ma solo le mie parole non passeranno”. Potrebbe sembrare un po' presuntuoso ma in realtà dice così perché questa parola eterna è esattamente quella che fa emergere questo figlio divino e questo Figlio dell'Uomo che è dentro di noi, cioè questa parte di noi che è la parte più bella, la parte migliore. Cioè questa parola è esattamente quella che aiuta la terza nascita. 
Potremmo sintetizzare così: la parola che non passa è la parola che ti dice “tu sei figlio, tu sei figlio amato”. Figlio cioè nato ed è questo essere figli amati che ci dà la possibilità di sentire la vita in una maniera nuova. E’ importante recuperare questo sentirsi figli perché si è figli senza aver dato nulla in cambio, cioè si è nati ma non è che abbiamo contrattato la nascita, siamo nati e basta, ci siamo, siamo semplicemente nati, non c'è un prezzo da pagare per essere figli. 
Quindi l’immagine dell'essere figli è l'immagine di questa gratuità assoluta, di questo semplicemente esserci. Ed è per questo che quando noi sentiamo questa parola “tu sei figlio, tu sei figlia amata” è questa parola ci fa in qualche modo rinascere, cioè ci fa sentire l'essere figli ma se siamo figli allora siamo anche fratelli o no? L'unica preghiera che Gesù ci ha insegnato è il Padre Nostro, nostro: c’è un noi, siamo figli. 

E’ bellissimo che l'unico titolo che Gesù si è dato è figlio e guardate con che umiltà lo dice “quanto al giorno e all’ora nessuno li conosce, neanche gli angeli del cielo e neppure il figlio, ma solo il padre” come a dire “io non sono il padre” (tra parentesi: chi accusa i cristiani di essere politeisti (perché crediamo nella Trinità che sono 3 persone) si legga questo versetto dove si capisce chiaramente che Gesù non sa quello che invece il Padre conosce). Gesù non ha mai detto “sono figlio di Dio” ma ha sempre detto “io sono Figlio dell'uomo” e allora cosa ci manca? Oggi non manca nulla (proprio come dicevamo nelle nostre serate bibliche). 
In effetti nella storia c'è già tutto, c'è già la sua pienezza, c'è già il suo compimento, “il tempo è compiuto” (Mc 1,15). Anche nella nostra storia personale c'è già tutto, cos'è che manca? Manca l’ascolto pieno di questa parola.. è questa parola che ci fa esistere, che ci fa nascere e ci fa rinascere. Se tutti gli ingredienti per vivere questa pienezza, per vivere questo incontro, questo figlio che deve rinascere in noi, ci sono già e ci sono già nella storia, manca solo questo ascolto pieno e questa consapevolezza: siamo già nel mondo nuovo, siamo già in quella stagione di frutti pieni nel momento in cui ascoltiamo pienamente questa parola che non passa, questa parola che è eterna che dice la verità sulla nostra vita .

Intervento: nei miei inverni mi ripeto spesso questa frase di Gibran: Se l’inverno dicesse “ho la primavera nel cuore” chi gli crederebbe? 

Esatto il profeta libanese Gibran ci dice, in altre parole, quello che in fondo è l’ insegnamento di questa parabola.

Intervento: davvero un grande emblema il fico, spirito libero nella sua essenza, per me simbolo anche di un valore mai così attuale come la resilienza, capace di prevalere sui contesti più ostili, nascendo pure forando l'asfalto, stimolato dai contesti difficili, generoso per i suoi frutti, per offrire i quali non richiede alcun regime protetto o assistenza particolare da parte dell'uomo 
Grazie per questa bella presentazione di questo albero e anche per la tua conoscenza di botanica, per il tuo pollice verde. Effettivamente non ci avevo pensato ma è un albero estremamente duttile, resistente, resiliente quindi capace anche di non spezzarsi ma in qualche modo, assorbire i colpi della vita.

Io non so se anche in queste distruzioni sono stati divelti molti fichi.

Tra l'altro è una delle piante bibliche per eccellenza, la troviamo fin nel paradiso, nel giardino di Eden quando Adamo ed Eva coprono la nudità, con la foglia di fico. Quindi è un albero che ha davvero questa forza è anche questa duttilità, questa capacità di resistere a pressioni anche molto forti. E forse anche in questo, noi possiamo imparare molto da queste creature vegetali. 

Direi che ci possiamo salutare con questa immagine, questa parabola del fico e spero che questo messaggio apocalittico che Marco ci ha dato, ci abbia aperto il cuore alla speranza e alla consolazione come è appunto nell'intento di queste pagine.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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